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Relazione
Nel mese di novembre il Dott. Marcantognini ha portato a termine la parte della sua ricerca che riguarda appunto lo studio della transizione alla genitorialità, indagine sulle variazioni dell'affettività al termine della gravidanza, a 3 mesi ed a 1 anno dal parto."
· E’ stato possibile portare a termine la ricerca grazie alla preziosa collaborazione delle ostetriche e delle direttrici dei corsi preparto di Fano, Fossombrone, Rimini, Urbino e Urbania. Questa collaborazione ha permesso il reclutamento di coppie che mettendosi a disposizione della ricerca sono diventate parte insostituibile del progetto. Compito centrale della ricerca è stato appunto quello di valutare come lo stile di personalità e di affettività dei genitori vanno ad influenzare la relazione genitore bambino nei primi mesi di vita e quindi a delineare un particolare stile di attaccamento. Ma che cosa è lo stile di attaccamento e l’affettività: L'attaccamento può essere definito come un sistema dinamico di comportamenti che contribuiscono alla formazione di un legame specifico fra due persone, un vincolo le cui radici possono essere rintracciate nelle relazioni primarie che si instaurano fra bambino e adulto.
In psicologia il termine attaccamento è legato alle ricerche sullo sviluppo e sull'infanzia, in relazione ai legami che si creano con le figure di accudimento. Il primo a proporlo come concetto cardine, per spiegare il comportamento dei bambini, fu John Bowlby un ricercatore britannico di scuola psicoanalitica. Secondo l'autore, il bambino, appena nato, è tendenzialmente portato a sviluppare un forte legame di attaccamento con la madre o con chi si prende cura di lui (figura anche definita con il termine inglese di caregiver). Sono stati individuati 4 stili di attaccamento diversi del bambino/a con il caregiver.
· Stile "Sicuro": il bambino esplora l'ambiente e gioca sotto lo sguardo vigile della madre con cui interagisce. Quando la madre esce e rimane con lo sconosciuto il bambino è visibilmente turbato. Al ritorno della madre si tranquillizza e si lascia consolare. 
· Stile "Insicuro Evitante": il bambino esplora l'ambiente ignorando la madre, è indifferente alla sua uscita e non si lascia avvicinare al suo ritorno. 
· Stile "Insicuro Ambivalente": il bambino ha comportamenti contraddittori nei confronti della madre, a tratti la ignora, a tratti cerca il contatto. Quando la madre se ne va e poi ritorna risulta inconsolabile. 
· Stile "Disorganizzato": il bambino mette in atto dei comportamenti stereotipici, ed è sorpreso/stupefatto quando la madre si allontana. 
Attraverso una serie di sperimentazioni con la strange situation, Mary Ainsworth e John Bowlby hanno potuto notare come il comportamento di attaccamento, osservato tra la madre e il suo bambino, oltre a fornire protezione al piccolo, serviva a costituire una "base sicura" a cui il bambino potesse ritornare nelle fasi di esplorazione dell'ambiente circostante. Questa base sicura permette così di promuovere nel bambino un senso di fiducia in se stesso, favorendone progressivamente la sua autonomia.
Quindi la ricerca è partita con interviste a mamma e papà negli ultimi due mesi di gravidanza con l’utilizzo di diversi test tra i quali  l’Attachment Style Interview For Research and Clinical Practice (RCP) Antonia Bifulco, (2003) ASI Italian Version e altri test riguardo al contesto emotivo della gravidanza.
A due mesi di vita del bambino i genitori sono stati di nuovo intervistati e la parte centrale del lavoro è stata la videoripresa di 5 minuti di relazione mamma bambino/a. Questa ripresa viene valutata con un copioso manuale (GLOBAL RATINGS OF MOTHER-INFANT INTERACTION AT TWO AND FOUR MONTHS) con lo scopo di andare a studiare che tipo di relazione e affettività la mamma mostra al bambino/a e la reazione di quest’ultimo. 
Il concetto centrale di questa relazione è la sintonizzazione (Stern). Stern si è dedicato a costruire una teoria che tenesse conto dell'esperienza soggettiva del bambino, ha tentato di descrivere l'emergenza e lo sviluppo normale del senso di Sè del bambino quale principio organizzatore dell'esperienza.
La premessa è che fin dai primi giorni, e forse anche prima della nascita, molto prima quindi dell'autoconsapevolezza e del linguaggio, esista nel neonato una qualche forma di senso di Sé e dell'altro. Un Sé, diciamo, preverbale.
Per "senso" Stern intende una semplice coscienza, da distinguere dalla consapevolezza autoriflessiva; non pensiero formulato ma esperienza vissuta. Parlando del "Sé", Stern fa riferimento ad "uno schema stabile di consapevolezza che si presenta solo in occasione di azioni o di processi mentali dell'infante" . Ad esempio l'esperienza di essere agenti, di avere un'intenzione, il senso di coesione fisica, di continuità temporale. Si tratta di sentimenti di Sé fondamentali nel mondo interpersonale normale del bambino.
Stern sostiene che già durante le prime settimane di vita, il bambino può sperimentare un'organizzazione in via di formazione.
Il bambino, nelle prime settimane di vita è un essere molto attivo, con una ben delineata tendenza alla ricerca di stimolazioni sensoriali, tale da giustificare l'ipotesi di una spinta motivazionale organizzata.
E' stato infatti dimostrato che il neonato trascorre parte del proprio tempo in uno stato di veglia vigile. Durante questi momenti, il neonato sembra impegnato ad apprendere i rapporti tra le esperienze sensoriali. Esplora l'ambiente e discrimina le stimolazioni che predilige fra tutte quelle che gli vengono offerte, (visive, gustative, olfattive, di intimità corporea, ecc.), adoperandosi poi per ripeterle, il che suggerisce che sia in grado di formarsi schemi organizzati.
Il neonato dimostra una tendenza innata a formulare ipotesi sul mondo che lo circonda ed a verificarle, da cui gli deriva la capacità di confrontare esperienze diverse ed individuarne le caratteristiche comuni. La componente affettiva dell'esperienza è fondamentale ed inscindibile da quella percettiva. In altre parole non è possibile separare i processi cognitivi da quelli affettivi con i loro caratteri costanti e variabili.
Ci si potrebbe domandare se, ed in che modo, il bambino sia capace di integrare ed associare esperienze sensoriali distinte..
L'ipotesi di Stern è che a livello preverbale e presimbolico, al di fuori quindi di ogni consapevolezza, l'esperienza di riscontrare coincidenze tra modalità percettive diverse produca una sensazione di familiarità. L'esperienza presente e quella già vissuta sono messe in relazione. Questo permette al bambino di costruirsi un'esperienza integrata di Sé e degli altri ed in queste prime settimane di vita il processo stesso dell'integrazione delle percezioni contribuisce alla formazione del senso di Sé. E’ evidente che la mamma è la figura centrale in questo periodo e permette la possibilità dello sviluppo di questa sintonia  
La figura del babbo è comunque importante come riferimento centrale per la condizione emotiva della mamma.
Il Dott. Marcantognini ha raccolto e rielaborato tutta questa serie di dati che sono stati poi portati all’Università di Firenze ed inseriti nel progetto generale che prevedeva anche la valutazione di coppie con bambini più grandi. 


